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Natale 2008

Canto iniziale: MARANATHA’

Maranathà, Maranathà! Vieni, vieni Signore Gesù. (bis)

Il mondo attende la luce del tuo volto, le sue strade con solo oscurità; rischiara i cuori di chi ti cerca, di chi è in cammino incontro a te.
Vieni per l’uomo che cerca la sua strada, per chi soffre, per chi non ama più, per chi non spera, per chi è perduto e trova il buio attorno a sé.
Tu ti sei fatto compagno nel cammino, ci conduci nel buio insieme
 a te, tu pellegrino sei per amore, mentre cammini accanto a noi.

L'amore è sempre nuovo.
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Lettore: L'amore è sempre nuovo.
Non importa che amiamo una, due, dieci volte nella vita: 
ci troviamo sempre davanti a una situazione che non conosciamo. 
L'amore può condurci all'inferno o in paradiso, 
comunque ci porta sempre in qualche luogo.
E' necessario accettarlo, 
perché esso è ciò che alimenta la nostra esistenza. 
Se non lo accettiamo, moriremo di fame 
pur vedendo i rami dell'albero della vita carichi di frutti: 
non avremo il coraggio di tendere la mano e di coglierli. 
E' necessario ricercare l'amore là dove si trova, 
anche se ciò potrebbe significare ore, giorni, 
settimane di delusione e di tristezza, giorni e giorni di cammino.
Perché, nel momento in cui partiamo in cerca dell'amore, 
anche l'amore muove per venirci incontro, e ci salva... Paulo Coelho
Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen
Lettore: Ascoltiamo un piccolo racconto natalizio scritto per i nostri bambini  ma  che  è  valido  anche  per  noi  adulti,  perché  ci  fa porre 
un interrogativo  alla radice del nostro cuore: 
“Cercare Dio o lasciarsi trovare da Lui?”

La Lumachina di Natale

Nella notte in cui fu pronunciata la Parola Estrema del Padre, c’era una grande agitazione fra gli animali del mondo. Tutti si affannavano nella più affascinante corsa mai vista sulla faccia della terra, verso quella grotta dove era nato il Figlio di Dio. “Il primo che arriva – era stato promesso – resterà per sempre con Lui” - “nessuno mi può battere” diceva il fosco cavallo arabo. L’aquila dalle penne forti e maestose guardava con superiorità i vari bipedi e quadrupedi arrancare faticosamente verso la grotta: - Meschini – pensava – arriveranno, sì; ma dopo di me!
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Arrivarono tutti, a uno a uno; l’aquila, il destriero, il leopardo, la lepre, ma… che sorpresa! Nella mano della Madre, sotto gli occhi divertiti del Bambino, c’era una lumachina, una chioccioletta, ancora tutta stranita e stupita per quel gran trambusto.

- Ma come hai potuto? Cosa hai fatto per arrivare per prima?

- Io? Niente – disse la lumachina – , semplicemente ero già qui, da sempre. Qui sono nata e qui ora per sempre resterò. 

Disse allora l’Angelo: - Il modo più facile per cercare è essere trovati; la strada più breve per arrivare è essere incontrati. 

Canto: ANTIFONE D’AVVENTO

Vieni, o Sapienza soave, nell’universo ogni cosa con armonia disponi, vieni, la tua saggezza insegnaci.

Vieni, Signore Dio nostro, vieni!

Vieni, o Chiave di Davide, sciogli le nostre catene, apri la porta del regno, vieni, ad introdurci alla vita.

 Palestina anno 5 o 4 circa a.C.

Lettore: Nella terra del popolo dell’unico Dio, ad un certo punto, sopravviene un Impero che lo sottomette: l’Impero Romano, straordinario popolo che aveva il potere su tutta la terra.  Le due culture si incontrano e, a più riprese, si scontrano; ma ai Romani interessava soprattutto il potere politico e quello, ancora più importante, economico. Proprio per questo motivo essi diedero sempre, ai popoli sottomessi, la possibilità di poter continuare a professare le proprie religioni, un modo come un altro per “tener buoni” i popoli soggiogati. Del resto, i Romani avevano una grandissima libertà di culto e non avevano nessun problema nell’avere a che fare con un popolo, quello Ebreo, così fermamente radicato nella loro concezione di unico Dio. La cosa importante era che pagassero le tasse e non provocassero disordini… 

Lettore : Proprio in questo panorama di credenze e profezie religiose correva voce che sarebbe giunto un Messia. Vi era attesa in Palestina perché le profezie parlavano chiaro… ed erano credute da tutto il popolo. Gli ebrei erano pronti nell’attesa del loro Messia, nella speranza che veramente il suo arrivo li liberasse dall’umiliante giogo romano. In questo tempo ed in questo spazio, in quei giorni, l’intera Palestina era in fermento per via del censimento stesso, infatti  ”andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città”.

Lettore: Immaginiamo allora quale via vai dovesse essere la Palestina in quei giorni: un via vai di volti, di carri, di animali, di bambini al seguito, di cani abbaianti, di ricchezza e di povertà. Un intero popolo in cammino  per farsi registrare; un popolo che comprendeva tutti e così “anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazareth e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta”.  
Lettore: Giuseppe e Maria sono in cammino, ma insieme a loro, anche se il mondo che li circonda non lo sa ancora, cammina Cristo. Cristo cammina per mezzo di Maria. Gesù aveva iniziato a camminare nel mondo già da nove mesi, per mezzo di Maria. Gesù cammina… e camminando insieme a Sua Madre ed a Suo padre, cammina con la sacra Famiglia alla volta di Betlemme: la Chiesa è in cammino, anzi essa ha cominciato il suo cammino proprio in quel procedere lento di Maria e di Giuseppe verso Betlemme, verso, come vuole la traduzione del nome, la “Casa del Pane”. 

[image: image4.wmf]Lettore: Giuseppe e Maria sono in cammino e meditano su quello che stava loro avvenendo. Si rendono perfettamente conto di essere stati chiamati da Dio ad una missione altissima ed unica, qualcosa che mai avrebbero potuto neanche lontanamente immaginare: essere i genitori di Dio. Chissà, forse ad ogni passo che compivano verso Betlemme, consapevoli che la nascita non era molto in là da venire, mille e mille  domande affioravano nelle loro menti e mille e mille risposte cercavano di darsi nel loro cuore. Ma poi, comprendendo bene che non potevano darsi tutte le risposte, elevavano al Dio altissimo le loro preghiere invocando la Sua protezione per loro e per quel Figlio così unico e così particolare.  

Prendimi fra le tue braccia!

Lettore: Il rapporto tra un padre e il proprio figlio inizia, forse, nel momento in cui il bambino – da nove mesi a dialogare nel grembo della madre – è accolto tra le braccia del padre. Il cuore e la mente vibrano per l’emozione, tra le sue braccia una creatura che inizia a riempire la vita. Egli è il padre, risponde al suo primo sorriso, lo stringe a sé, gli parla, lo guarda cercando di riconoscere nel bambino i lineamenti del proprio volto. No, non è un sogno, quel bambino esiste, è una presenza vera che chiede di essere amata. Quando sarai grande potremo fare tante cose insieme; ti vedo già muovere i primi passi, giocare insieme agli altri bambini… e ascolterò, come la melodia più dolce, il suono della tua voce chiamarmi “papà”! Queste mie povere braccia sono adesso la tua culla e non si stancheranno mai di accoglierti, anche nei momenti difficili. O buon Dio, quale miracolo, quale dono mi fai degno di accogliere!

Lettore: Prendimi fra le tue braccia! Non temere! Sono le parole che il buon Dio sussurra al nostro cuore. Sono le parole che provengono da quella grotta, dove il Figlio di Dio si lascia contemplare. In quella misera grotta l’Amore chiede di essere abbracciato, quella Luce vuol diventare la nostra luce. Cosa aspetti? Prendimi con te, guarda il tuo volto e vi riconoscerai la Mia immagine. No, non è un sogno, Io sono davvero presente in mezzo a te. Potremo fare insieme tante cose… e ascolterò, come la melodia più dolce, il suono della tua voce chiamarmi “Padre”!
Tutti: “Stai con me, e io inizierò a risplendere

come tu risplendi; a risplendere fino ad essere luce per gli altri.

La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio.

Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri.

Fa’ che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci,
risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.
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illumina loro insieme a me, attraverso di me.
Insegnami a diffondere la tua lode,
la tua verità, la tua volontà.
Fa’ che io ti annunci non con le parole
Ma con l’esempio, con quella forza attraente,
quell’influenza solidale che proviene da ciò
che faccio,
con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi,
e con la chiara pienezza dell’amore
che il mio cuore nutre per te”.  John Henry Newman
Canto: ANTIFONE D’AVVENTO

Vieni, o Astro che sorgi, luce che splendi in eterno, sole che porti giustizia, vieni, a illuminarci nel cuore. 
Vieni, Signore Dio nostro, vieni!
Vieni, o Emmanuele, Dio con noi, buon pastore, che ci conduci alla pace, vieni, donaci tu la speranza.
Lettore: Come  ogni donna, anche Maria avrebbe voluto non essere in viaggio, per strada, proprio in quel momento. Ma da una parte vi era la necessità, o per meglio dire l’imposizione di Cesare Augusto, e dall’altra vi era anche la comprensione delle Sacre Scritture, che Lei meditava nel suo cuore, dove il divino operava meraviglie, e dove era indicato perfettamente il luogo della nascita del Messia: Betlemme.  “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele”. (Citazione del Profeta Michea, riportata in Mt 2,6)  

Lettore: Quindi se l’umore ed i pensieri di Maria si spostavano verso una qualche ragionevole preoccupazione riguardo a quello che sarebbe stato di Lei e del Bambino, dall’altra ritornavano altrettanto rapidamente la Luce e la Speranza nel Suo cuore grazie proprio alla Sapienza che viveva in lei, ma giunti a Betlemme …non c’era posto per loro nell’albergo”.  Non c’è posto per Dio!  un uomo quella notte ha chiuso la porta in faccia a Dio nascente. Sarebbe stato interessante vedere la faccia di quell’albergatore , quando al momento della sua morte , nel momento in cui , si è ritrovato di fronte a Dio da cui doveva essere giudicato, ha riconosciuto in Dio quel Bimbo che doveva ancora nascere!!

Tutti: Povero di Betlemme

O Signore, mentre il tempo logora tutte le speranze,

Tu rimani l’unica speranza!

Mentre si consumano i secoli e anche i millenni

Tu resti perennemente giovane

e conservi la freschezza di un fiore e di una sorgente zampillante.

Mentre le ricchezze svelano sempre di più il volto fragile e deludente,

Tu stupisci ancora e attiri

con la sola, con la pura, con la totale povertà di Betlemme.

Signore, le parole sono logore e stanche

come le promesse che si rinnovano e si smentiscono inesorabilmente.

Ma dentro di noi resta una fiammella di speranza,

riemerge un bisogno irrefrenabile di luce,

riaffiora un’attesa di qualcosa, anzi di Qualcuno.

Tu, povero di Betlemme, sei la risposta che noi non sentiamo;

Tu, povero di Betlemme, sei la ricchezza che noi non comprendiamo;

Tu, povero di Betlemme, sei la pace che drammaticamente ci manca.

Signore, nato a Betlemme,

la città della nostra povertà e della nostra piccolezza,

noi ci accostiamo a Maria

per guardarti con il suo sguardo e amarti con il suo amore

ed essere finalmente felici con Te, povero di Betlemme,

unico capace di farci sorridere ancora.  (Angelo Comastri)
Canto: ANTIFONE D’AVVENTO

Vieni, o Signore del mondo, tu l’Alleanza e la Legge doni al tuo popolo santo, vieni, salvaci tu con potenza.                                                     

Vieni, Signore Dio nostro, vieni!                                     

Vieni, o Germoglio di Iesse, segno innalzato sui popoli, tu che le genti invocano, vieni, a liberarci dal male.

Lettore: Ma “non c’era posto per loro nell’albergo”! Chissà perché, oggi come ieri, per Dio non c’è mai posto… e così Maria e Giuseppe  vanno ad alloggiare in una…stalla, che diventa la stalla del mondo. In qualche modo l’umanità attende Dio, la sua vicinanza. Ma quando arriva il momento, non ha posto per Lui. È tanto occupata con se stessa, ha bisogno di tutto lo spazio e di tutto il tempo in modo così esigente per le proprie cose, che non rimane nulla per l’altro, per il prossimo, per il povero, per Dio. E quanto più gli uomini diventano ricchi, tanto più riempiono tutto con se stessi. Tanto meno può entrare l’altro.                                                                                 

Lettore: Il Re dei Re entra nel mondo in una stalla umida e fredda!  Ma sì… forse voleva proprio dirci che quella stalla umida e fredda non è altro che il cuore degli uomini vincolati dal peccato, un peccato che Lui è venuto a redimere.  Un cuore, fatto ad immagine e somiglianza di Dio, che è divenuto con il peccato un ricovero di bestie ed un letamaio dove insetti striscianti di ogni tipo hanno fatto la propria tana.  Gesù nascerà in questo luogo, prendendo spiritualmente possesso proprio della stalla umida e fredda dei nostri cuori induriti ed indifferenti. Gesù Bambino viene a vivere in questo luogo perché comprende che è da lì che deve iniziare la Sua missione salvifica, proprio dal centro dell’anima degli uomini, che riempiono la stanza di Dio con escrementi di ogni genere. 

Lettore:  Eppure in quella notte succede qualcosa di straordinario: il cielo non appartiene alla geografia dello spazio, ma alla geografia del cuore. E il cuore di Dio, nella Notte santa, si è chinato giù fin nella stalla: l’umiltà di Dio è il cielo. E se andiamo incontro a questa umiltà, allora tocchiamo il cielo. Allora diventa nuova anche la terra. 

Con l’umiltà di Maria, Giuseppe e tante altre persone, mettiamoci in cammino, in questa Notte santa, andiamo ad adorarlo, andiamo in questa stalla per andare al centro della nostra anima, dove il Santo Bambino ci aspetta per far diventare questo luogo, santificato e glorificato dalla Sua Presenza, la Santa Casa di Dio.
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Canto: TU STIRPE NUOVA

Tu stirpe nuova nascerai, promesso raggio arderai: amica luce, vieni!

Sei tu lo sposo che verrà, con dolce forza compirai la novità sperata!

Vieni, vieni! Stella del mattino, levo a te lo sguardo! Alleluia! Alleluia!

Rischiara il mondo l’alba ormai, attesa stella, sorgerai: amica luce, vieni! Se tu risplendi innanzi a me, in spente strade porterò l’annuncio della gioia.

Stupenda, grande povertà, divino segno apparirai amica luce, vieni! Se tu proclami libertà, in vuoti giorni esploderà il dono della vita!

Lettore: Sono tante, in questa notte, le persone che si sono messe in viaggio, è una notte “affollata”, e se c’è chi si è lasciato interrogare dai segni del cielo, c ’è anche chi rimane chiuso nel proprio piccolo mondo e non ha il coraggio di confrontarsi con Colui che è Via, Verità, Vita, Giustizia e Pace. Sono  tante persone, uomini e donne, giovani e anziani, anche qualche bambino che, nonostante l ’ora un po’ tarda, non si è voluto addormentare perché ha percepito che qualcosa di bello sta avvenendo. Sono i pastori, che per questa notte hanno accettato di lasciare il loro gregge nei recinti per venire verso Betlemme. Percorrono sentieri diversi, a volte si fermano per la stanchezza del viaggio della vita, ma nessuno torna indietro. 

Sono tante persone che si  incontrano nei crocicchi dei sentieri, e se li guardiamo da lontano, riusciamo a scorgere i volti di queste persone, sono volti conosciuti, sono i nostri volti.

Lettore: Ma eccoci arrivati davanti a quella stalla, ciò che colpisce è la presenza degli animali, forse i legittimi proprietari di quello spazio, che adesso si vedono costretti a dare ospitalità ad una insolita famiglia e a un Re, che non ha bisogno di inutili accessori per affermare la sua regalità sul mondo, sulla creazione, sull’umanità, sulla storia.

La creazione tutta, infatti, sembra partecipare a questo evento, lo ha atteso ed ora gioisce perché anche per essa è giunto il compimento. E sono proprio la natura e gli animali, che ci danno una grande lezione di umiltà. 

"Voi siete quelli giusti!".
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Lettore: Mentre Giuseppe e Maria erano in viaggio verso Betlemme, un angelo radunò tutti gli animali per scegliere i più adatti  per aiutare la Santa Famiglia nella stalla.
Per primo, naturalmente, si presentò il leone:
"Solo un re è degno di servire il Re del mondo", ruggì, "io mi piazzerò all'entrata e sbranerò  tutti quelli che tenteranno di avvicinarsi al Bambino!".
"Sei troppo violento" disse l'angelo.
Subito dopo si avvicinò la volpe.
Con aria furba e innocente, insinuò: 
"Io sono l'animale più adatto.
Per il figlio di Dio ruberò tutte le mattine il miele migliore e il latte più profumato. Porterò a Maria e Giuseppe tutti i giorni un bel pollo!".
"Sei troppo disonesta!", disse l'angelo.
Tronfio e splendente arrivò il pavone. Sciorinò la sua magnifica ruota color dell'iride: "io trasformerò quella povera stalla in una reggia più bella del palazzo di Salomone!".
"Sei troppo vanitoso" disse l'angelo.
Passarono, uno dopo l'altro,  tanti animali ciascuno magnificando il suo dono. Invano.
L'angelo non riusciva a trovarne uno che andasse bene.
Vide però che l'asino e il bue continuavano a lavorare, con la testa bassa,  nel campo di un contadino, nei pressi della grotta.
L'angelo li chiamò :"E voi non avete niente  da offrire?".
"Niente", rispose l'asino e afflosciò mestamente le lunghe orecchie,
"Noi non abbiamo imparato niente oltre all'umiltà e alla pazienza.
Tutto il resto significa solo un supplemento di bastonate!".
Ma il bue, timidamente, senza alzare gli  occhi, disse: "Però potremmo di tanto in tanto cacciare le mosche con le nostre code".
L'angelo finalmente sorrise :"Voi siete quelli giusti!". 

Canto: ANTIFONE D’AVVENTO

Vieni, o Re della terra, pietra angolare che porti all’unità le nazioni, vieni, e salva tu ogni uomo.

Vieni, Signore Dio nostro, vieni!

Vieni, o Sposo di Sion, tu dal mistero del Padre come da stanza nuziale, vieni, a rallegrare la terra.

Lettore: Per incontrare il Salvatore è necessario perciò muoversi, andare, seguire, cercare, perseverare, accettare…. E’ necessario seguire gli impulsi interiori, i segni che ci vengono offerti nello scorrere dei nostri giorni, lasciare le nostre certezze, le posizioni comode per accogliere la novità di Dio.  La vita ci riserva sempre sorprese e il progetto di Dio non va secondo i nostri schemi umani. Ciò che conta è perseverare nella ricerca, non fermarsi lungo il cammino, non temere le difficoltà. Il Salvatore ci attende per ricolmarci dei suoi doni, o meglio per darci se stesso. 

Lettore: Le nostre spiritualità capiranno che, per incontrare oggi il “Dio amante della vita”,  sono invitate ad abbandonare i nostri confortanti privilegi religiosi e accettare il rischio e lo stupore di “scendere in basso”? In genere questo movimento di discesa lo ammiriamo (da lontano!) nei Missionari che scendono nelle favelas e nelle bidonville delle metropoli Africane, Latino Americane e Asiatiche, ci stupiamo della presenza di Dio e dei suoi “miracoli”. Ora questa discesa è appena fuori dei nostri centri abitati, ci è vicina fisicamente ma estranea, la evitiamo frettolosamente: ci è più facile portare la nostra solidarietà o immergerci in qualche lontana bidonville africana, ma non ci accorgiamo dei tuguri sotto casa, anzi manteniamo verso costoro uno sguardo carico di fastidio!
Quanta fatica ad accogliere e riconoscere la stessa presenza misteriosa di un Dio che pianta la sua tenda o la sua baracca proprio lì! Non basta certo portare dei pacchi-regalo a Natale, in qualche accampamento sfuggito alla bramosia di sicurezza e di legalità, per ricuperare qualche spezzone di credibilità alle nostre assopite coscienze o invitare alla mensa del povero (con le telecamere accese!) qualche fortunato superstite alla “guerra dichiarata ai poveri”, per dimostrare che la nostra volontà di accoglienza non è del tutto morta, nonostante tutto!
Lettore : Anche quest’anno Gesù continuerà a nascere fuori dalle nostre città, come sempre! Perché Dio si manifesta con più nitidezza stando al margine delle nostre civiltà, perché il Dio di Gesù assume sempre e ovunque il punto di vista del mondo dei vinti.
E’ la logica della pietra scartata, la stessa delle Beatitudini, è lo stile di Betlemme e della Croce…Quale accoglienza gli riserveremo? 
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Lettore : Ma in questa notte speciale il cammino di una coppia sta per terminare, siamo davanti all’ingresso della stalla, e lì ritroviamo Giuseppe. Lui è uno di quelli che ha camminato, non solo per raggiungere Betlemme, dove sono le origini della sua famiglia, ma ha camminato nella consapevolezza della fede.

Con il volto illuminato dal chiarore della luna, c ’è anche Maria, la Madre e la Figlia del Re dei Re, anche lei ha camminato e continua a camminare per condividere la strada di ogni uomo e donna. Nel suo grembo c’è un Bambino, che tra poco vedrà la luce. Noi non lo vediamo camminare ma ha già fatto tanta strada nei sentieri dei cuori degli uomini e delle donne. Questo bambino si lascia incontrare ,perché vuole rivelare il volto del vero uomo, all’uomo. Il suo è un cammino per la vita, per la libertà, e la dignità della persona, per la giustizia.
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Canto: IO VEDO LA TUA LUCE

Tu sei prima d’ogni cosa, prima d’ogni tempo, d’ogni mio pensiero, prima della vita. Una voce udimmo che gridava nel deserto, preparate la venuta del Signore. Tu sei la Parola eterna per la quale vivo, che mi pronunciò soltanto per amore. E ti abbiamo udito predicare sulle strade della nostra incomprensione senza fine.

Io ora so chi sei, io sento la tua voce, io vedo la tua luce, io so che tu sei qui. E sulla tua Parola, io credo nell’amore, io vivo nella pace, io so che tornerai.

Tu sei l’apparire dell’eterna tenerezza di un amore che nessuno ha visto mai. Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta, noi abbiamo visto un uomo come noi. Tu sei verità che non tramonta, sei la vita che non muore, sei la via di un mondo nuovo. E ti abbiamo visto stabilire la tua tenda tra la nostra indifferenza d’ogni giorno.

Lettore: Il camminare di Gesù cerca di colmare le distanze che noi abbiamo creato e il nostro pensiero corre ai tanti bambini che si vedono negati  i loro diritti, bambini che non hanno casa, non hanno cibo, non hanno affetti; ai bambini di tanti paesi dell’Africa, dell’Asia, dei paesi più poveri, che sono “solo denutriti”, hanno solo “FAME”; ai piccoli rifugiati di Suguta Marmar nel Marsabit con gli occhi sbarrati dal terrore, persi nel vuoto perché vittime degli attacchi sanguinosi dei Pokot che hanno sparato, ucciso per rubare alle famiglie Samburu il bestiame; ai bambini ospitati nelle missioni, vestiti, sfamati dalla generosità dei parrocchiani e dal Vescovo di turno che, ogni volta che fa visita alla missione, arriva sempre con sacchi di cibo; ai bambini che imparano l’alfabeto, i numeri, le canzoncine in un aula buia, con pareti annerite dal fumo, seduti in terra dove il pavimento è solo terra battuta…bambini che si sentono fortunati per una scodella di semolino caldo e dolce. 

Pensiamo ai bambini, ai tanti bambini nelle “discariche di Nairobi”, degrado assoluto, ragazzini piccoli delinquenti raccolti in “baby gang” verso i quali è rivolta l’ostinata speranza di tanti missionari, volontari, operatori educativi che, giorno dopo giorno, tentano, provano, insegnano…. 

Lettore: Notte Santa! Notte per scoprire la grandezza dell’uomo nella piccolezza del Bambino. Notte per vedere con gli occhi ciò che conoscevamo per sentito dire. “Si vede bene soltanto con il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”. (da Il piccolo principe). 
Notte che unisce il cielo alla terra, notte chiara come il giorno. Notte per cantare, lodare, non per dormire ! 

Lettore: L’umanità è in cammino verso la pienezza del tempo e tra un po’ nella liturgia sentiremo queste parole :“Vi annunzio una grande gioia, oggi nella città di Davide è nato il Salvatore che è Cristo Signore”. 

Mettiamoci anche noi in cammino, tocchiamo l’umiltà di Dio, il cuore di Dio! Allora la sua gioia toccherà noi e renderà più luminoso il mondo. Ma forse dovremmo chiederci: “In questo  nostro Natale, in cui continua a risuonare il lieto annuncio della nascita redentrice di Gesù, chi è pronto ad aprirgli la porta del cuore?” 

Lettore: Se vogliamo vivere veramente il Natale di certo occorre farsi anche un’altra domanda: “Ma io su quale strada sto camminando ?

Possiamo solo vivere intensamente questi momenti di trepida attesa della nascita del Bambino Gesù , invocare la sua Presenza nel nostro cuore e chiedere la grazia di poter contemplare  con i nostri occhi la presenza dell’Emmanuele, il Dio con noi" che ancora una volta si fa Luce e Salvezza per ogni uomo della terra, perché Dio nasce in ogni persona.

Invocazioni

Vieni sempre, Signore!

A cori alterni voci maschili e voci femminili:
Donne:  Vieni di notte, ma nel nostro cuore è sempre notte: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

Uomini: Vieni nel silenzio, noi non sappiamo più cosa dirci: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

Donne:  Vieni in solitudine, ma ognuno di noi è sempre solo: 

e dunque vieni sempre: Signore. 

Uomini:  Vieni figlio della pace, noi ignoriamo cosa sia pace: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

Donne:  Vieni a liberarci, noi siamo sempre più schiavi: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

Uomini: Vieni a consolarci, noi siamo sempre più tristi: 

e dunque vieni sempre, Signore. 

Donne:  Vieni a cercarci, noi siamo sempre più perduti: 

e dunque vieni, Signore. 

Uomini: Vieni, tu che ci ami, nessuno è in comunione col fratello 

se prima non lo è con te, o Signore. 
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Tutti: Noi siamo tutti lontani, smarriti, né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo: vieni, Signore! Vieni sempre, Signore! 
 (Davide Maria Turoldo)

CANTI  PER LA SANTA MESSA

Canto iniziale: ADESTE FIDELES

Adeste fideles, laeti triumphantes, venite, venite, in Bethlem! Natum videte, regem angelorum:

Venite adoremus, venite adoremus, venite adoremus Dominum.

En grege relicto, humiles ad cunas, vocati pastores adproperant: Et non ovanti gradu festinemus.

GLORIA

Gloria, gloria in excelsis Deo! (bis)

E pace in terra agli uomini di buona volontà, noi ti lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo. Ti glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa, Signore Dio, Re del Cielo, Dio Padre Onnipotente.

Signore, Figlio Unigenito Gesù Cristo, Signore Dio Agnello di Dio, Figlio del Padre, tu che togli i peccati del mondo abbi pietà di noi. Tu che togli i peccati del mondo accogli la nostra supplica. Tu che siedi alla destra de Padre, abbi pietà di noi.

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, tu solo l’Altissimo Gesù Cristo con lo Spirito Santo, nella gloria di Dio Padre. Amen

Salmo responsoriale

Oggi è nato per noi il Salvatore, oggi la luce risplende su noi.

Cantate al Signore un canto nuovo perché ha compiuto prodigi. Gli ha dato vittoria la sua destra e il suo braccio santo.

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia. Egli si è ricordato del suo amore, della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto la salvezza del nostro Dio. Acclami al Signore tutta la terra, gridate, esultate con canti di gioia.

Cantate inni al Signore con l’arpa, con l’arpa e con suono melodioso: con l’arpa e al suono del corno, acclamate davanti al Re, il Signore.

Canto al Vangelo

Alleluia, Alleluia, Alleluia, Alleluia!

Tu sei il Cristo Signore, nato fra noi da Maria: fai rinascere alla vita con Dio!

Tua, o Padre, è la gloria! Tutta la terra ti acclama! Del tuo Spirito è ricolmo l’universo!

Canto di offertorio : TU SCENDI DALLE STELLE

Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo, e vieni in una grotta al freddo e al gelo; e vieni in una grotta al freddo e al gelo.

O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar, o Dio beato, ahi quanto ti costò l’avermi amato, ahi quanto ti costò l’avermi amato.

A te che sei del mondo il creatore, non sono panni e fuoco, o mio Signore, non sono panni e fuoco, o mio Signore.

Caro eletto pargoletto, quanto questa povertà più mi innamora, giacchè ti fece amor povero ancora, giacchè ti fece amor povero ancora.

SANCTUS 
Sanctus, sanctus, sanctus, Dominus!

Pleni sunt coeli et terra gloria tua.

Benedictus qui venit in nomine Domini.

Hosanna, hosanna in excelsis.

DOSSOLOGIA

Per Cristo, con Cristo e in Cristo. Amen

A Te Dio Padre Onnipotente. Amen

Nell’unità dello Spirito Santo, ogni onore e gloria.

A Te la gloria, per tutti i secoli dei secoli. Amen. Amen.

Canto di comunione : A BETLEMME DI GIUDEA

A Betlemme di Giudea una gran luce si levò: nella notte sui pastori, scese l’annuncio e si cantò:

Gloria in excelsis Deo!

Cristo nasce sulla paglia, Figlio del Padre, Dio con noi. Verbo Eterno, re di Pace, pone la tenda in mezzo ai suoi.

Tornerà nella sua gloria, quando quel giorno arriverà: se lo accogli nel tuo cuore, tutto il suo Regno ti darà.
Canto finale: ADESSO E’ LA PIENEZZA

Dopo il tempo del deserto adesso è il tempo di pianure fertili. Dopo il tempo delle nebbie adesso s’apre l’orizzonte limpido. Dopo il tempo dell’attesa adesso è il canto la pienezza della gioia, l’Immacolata, donna, ha dato al mondo Dio. 

La fanciulla più nascosta adesso è madre del Signore altissimo. La fanciulla più soave adesso illumina la terra e i secoli. La fanciulla del silenzio adesso è il canto la pienezza della gioia: l’Immacolata, Donna, Ha dato al mondo Dio.

E’ nato!, nato, è qualcosa di impensabile eppure è nato, nato! Noi non siamo soli il Signore ci è a fianco. E’ nato, questa valle tornerà come un giardino, il cuore già lo sa, è nata la speranza, è nata la speranza.

La potenza del creato adesso è il pianto di un bambino fragile.

La potenza della gloria adesso sta in una capanna povera.

La potenza dell’amore adesso è il pianto, la pienezza della gioia, l’Immacolata, donna, ha dato al mondo Dio.
E’ nato, nato, è qualcosa di impensabile…

Tu adesso sei bimbo, tu adesso hai una madre, tu l’hai creata bellissima e dormi nel suo grembo. E’ nato.

E’ nato, questa valle tornerà come in giardino il cuore già lo sa, è nata la speranza, è nata la speranza.
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A
chi
ama
dormire
ma si sveglia
sempre di buon
umore, a chi saluta
ancora con un bacio, a
chi lavora molto e si diverte di
più, a chi va di fretta un auto ma
non suona ai semafori, a chi arriva
in ritardo ma non cerca scuse, a chi spegne
la televisione per fare due chiacchiere, a chi è
felice il doppio quando fa a metà, a chi si alza presto
per aiutare un amico, a chi ha l’entusiasmo di un bambino
e pensieri da uomo, a chi vede nero solo quando è buio…
A chi non aspetta Natale
per essere migliore,
Buon Natale!

Buon Natale!

Buon Natale!

Buon Natale!

e  un felice anno nuovo 

da don Mariano, padre Luigi e tutta 

la comunità parrocchiale.
3
20

